
Le parole del presidente della Re-
pubblica, al termine della due gior-
ni di incontri con le forze politiche
di maggioranza e di opposizione,
«colloqui informali e non consulta-
zioni protocollari di cui non esiste-
vano i presupposti», riportano in
primo piano la troppe volte calpe-
stata e dimenticata centralità del
Parlamento. È quello il luogo in cui
bisogna prendere le decisioni nell'
interesse collettivo. In cui discutere
e confrontarsi anche contrapponen-
dosi. Quindi, al di là della lettura
molto distante dei fatti e della diver-
sità delle possibili soluzioni che gli
sono state sottoposte, il Capo dello
Stato ha voluto ribadire che «i pros-
simi sviluppi dell'attività parlamen-
tare mi consentiranno di valutare
concretamente la effettiva evolu-
zione del quadro politico-istituzio-
nale». La Camera e il Senato sono
dunque i luoghi destinati all'inizia-
tiva politica e di governo nella tota-
le autonomia di pensiero ed azione
di quanti li compongono per voto
ricevuto, e solo per quello, al di là
del partito di appartenenza, come
dice l'articolo 67 della Costituzione
che parla «dell'esercizio della fun-
zione senza vincolo di mandato»
che è solo quello ricevuto dal corpo
elettorale.

Senato e Camera, parti fonda-
mentali del complesso di istituzio-
ni repubblicane e democratiche
che Napolitano ha invitato a tener-
si «sempre care, assieme alla coesio-
ne sociale, per far fronte alle sfide
difficili e nuove». Una sollecitazio-

ne che stride con la decisione del pre-
sidente del Consiglio di forzare anco-
ra una volta in nome dell'emergenza
con un voto di fiducia, già mercoledì
al Senato, per rendere concrete le mi-
sure della manovra che l'Europa ci
ha chiesto e che la maggioranza ov-
viamente condivide e ritiene siano la
soluzione per portare il governo ol-
tre la drammatica situazione attuale
e farlo arrivare fino al 2013. Ma in
quanti? Mentre l'opposizione, non
coinvolta e non consultata, non è di-
sposta a sottoscrivere questa ottimi-
stica soluzione di una crisi senza pre-
cedenti e chiede un nuovo governo
più ampio e responsabile.

Il quadro della contrapposizione
lo ha fatto lo stesso Napolitano che
pure, davanti all'emergenza, ha volu-
to lanciare un messaggio «ai partner
europei, agli osservatori internazio-
nali, e al mondo degli investitori fi-
nanziari» rassicurandoli sul fatto che
«le forze politiche fondamentali, sia
di maggioranza che di opposizione,
sono consapevoli dei problemi che
l'Italia deve affrontare con urgenza e
attraverso sforzi coerenti e costanti
nel tempo». Quindi, pur se le diagno-
si e le ricette per superare la malattia
sono diverse «gli obbiettivi di risana-
mento finanziario e di rilancio della
crescita economica e sociale assunti
dalle autorità italiane nelle sedi euro-
pee sono seriamente riconosciuti co-
me impegnativi dal più ampio arco
delle parti politiche e sociali».

La situazione è ormai ben al di là
di quel “dialogo” e di quella
“coesione” in nome dell'interesse na-
zionale che pure il presidente non ha
mai cessato di sollecitare avendo ne-
gli occhi e nella mente i problemi, le
difficoltà, la disperazione per la man-
canza di un futuro, il dolore di tanti
italiani incontrati nel corso delle sue
visite in tante parti del Paese. Napoli-
tano ammette che, al termine degli
incontri con gli esponenti del Pd,
dell'Udc, del Pdl e della Lega «perma-
ne il contrasto tra forze di opposizio-
ne, da un lato, che considerano ne-
cessaria una nuova compagine di go-
verno, su basi parlamentari più am-
pie e come condizione di attuabilità
degli obiettivi assunti dall'Italia; e
forze di maggioranza che conferma-
no la loro fiducia nel governo, giudi-
candolo senza alternative e in grado,
allo stato attuale di portare avanti gli
impegni sottoscritti, insieme con i do-
verosi adempimenti di bilancio».
Agli uni e agli altri tocca l'assunzione
di responsabilità. Davanti al Paese,
davanti all'Europa. Lì dov'è giusto
portare fino in fondo le proprie deter-
minazioni: in Parlamento.❖

Francesco Storace, leader della
Destra, rispolvera toni da Repubblica
di Salò per commentare lo squaglia-
mento del Pdl e le defezioni che au-
mentano tra i parlamentari . «Quei de-
putati che in queste ore cambiano par-
tito mentre Berlusconi è a Cannes per
l’Italia, meriterebbero di essere fucilati
allaschiena»,scrivesullasuapaginaFa-
cebook.Elereazioninontardano:«Sto-
race si calmi, ha detto cose gravissime,
figliedellasuacultura,perfortunaliqui-
data dalla storia», dice Ettore Rosato
del Pd. «È altrettanto grave che un per-

sonaggio che usa quel linguaggio gra-
viti intorno all’area della maggioranza:
dovrebbero essere gli stessi esponenti
del governo a prenderne le distanze,
soprattutto chi sostiene che dai lin-
guaggi violenti può nascere la violen-
za».

«Storace è un residuato storico che
solo Berlusconi avrebbe potuto recu-
perare al governo dell’Italia», attacca
anche Fabio Evangelisti dell’Idv. «Le
sueparoletradisconoquelcheè:unno-
stalgico fascista. Ma la storia ha fatto il
suocorsoelofaràancora. Ilcapo deLa
Destra si vergogni. In ogni caso non ci
sarannofucilinédaunaparte,nédall’al-
tra: basterà pigiare un pulsante per
mandare a casa chi ha disastrato l’Ita-
lia».

Foto Ansa

IL CASO

Primo Piano

ROMA

p Il Capo dello Stato dopo i «colloqui informali» con le forze politiche prende atto che non c’è accordo

p «I prossimi sviluppi mi consentiranno di valutare l’evoluzione del quadro politico-istituzionale»

Napolitano aspetta
dal Parlamento
la «prova della verità»
Due giorni di colloqui con le
forze politiche di maggioranza
e di opposizione per il Capo del-
lo Stato che alla fine afferma:
«In Parlamento si comprende-
rà l'evoluzione del quadro poli-
tico-istituzionale».

Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano

Storace torna a Salò:
fucilare i traditori
alla schiena
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